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Il leader di Fi convoca un vertice, ma il Ccd non ci sarà. Colletti: «Spero che il patatrac ci farà discutere»

Berlusconi: non saranno le elezioni
a decidere sulla mia leadership
Ma Fini raffredda il Cavaliere: «Aspettiamo l’esito del voto»

L’intervista

Mastella: non andrò
al vertice del Polo
Dobbiamo ancora
riflettere sulla sconfitta

ROMA. Berlusconi mette le mani
avanti: anche se domenica prossi-
ma il Polo perderà io non mi farò da
parte.Non lo dice esattamentecosì,
maè proprioquesto il sensodella ri-
sposta che dà a chi gli chiede se le
amministrative saranno una verifi-
ca della sua leadership nel Polo.
«Non vedo perché...» - replica secco
il Cavaliere che, a due giorni dalla
bruciante sconfitta del Mugello,
convoca per venerdì, giornata di
chiusuradellacampagnaelettorale,
un vertice del centrodestra. Una co-
lazione di lavoro nella sua abitazio-
ne-ufficio evidentemente volta a
rinserrare le filedi una coalizione in
crisi. Ma, salvo ripensamenti del-
l’ultim’ora, c’è già una defezione
importante. Casini e Mastella an-
nunciano chenon ci sarannoa cau-
sa degli impegni elettorali. E Gian-
franco Fini, pur usando toni diplo-
matici a difesa del Polo, quando gli
chiedono se leelezioni sarannouna
verifica della leadership di Silvio
Berlusconi risponde soltanto:
«Aspettiamoilvoto».

«Un vertice del Polo? Mah... cre-
dochesiasolounfattotecnico-dice
Pier Ferdinando Casini, leader del
Ccd - io, comunque, non credo che
ci sarò, starò in giro per l’Italiaper le
chiusure della campagna elettorale
eMastellasaràaNapoli».Quantoal-
la crisi del Polo il segretario del Ccd

sottolinea che serve «un’opposizio-
ne vera alla sinistra e non un’oppo-
sizionedicomodo».

«Berlusconi dice che queste ele-
zioninonsarannounaverificadella
sua leadership? Stando in campa-
gnaelettorale-diceunaltrodirigen-
te del Ccd, Marco Follini - da me
nonotterretealcunafrase,alcunag-
gettivo che potrebberoessere ritorti
contro di noi. Il vertice di venerdì?
Beh... credo che serva a fare una ri-
cognizione...». Reazioni, insomma,
più che tiepide all’iniziativa di Ber-
lusconi al quale si rivolge Roberto
Formigoni, presidente della Regio-
ne Lombardia e del Cdu, dicendo-
gli:piuttosto,«esercita latualeader-
ship favorendo la formazione della
federazionedicentro».

Ieri, intanto, sembra che il Cava-
liereabbiadovutofareunatelefona-
ta a Clemente Matella per smentire
una dichiarazione inbaseallaquale
avrebbe detto, suscitando le ire del
presidente del Ccd, che il Polo è fat-
tosoprattuttodaForza ItaliaedaAl-
leanza nazionale. Tenta di buttare
acqua sul fuoco Gianfranco Fini se-
condo il quale «dopo il risultato del
Mugello, vi sono attorno al Polo
molti gufi e cornacchie». «Ma no-
nostante tutto - osserva il presiden-
tediAn-confidiamonellapossibili-
tàdiunrisultatopositivoalleelezio-
ni ammnistrative». Fini invita a la-

vorare perché «il risultato di dome-
nica sia positivo». Dopodiché però
«bisognerà guardare in profondità i
risultati, cercare di capire le ragioni,
senzafarsiprenderedaisterieosma-
nie». Dunque, rispetto ad un even-
tuale sconfitta elettorale Fini invita
a tenere i nervi a posto ma non non
sembraescluderecheinquelcasosu
molte cose bisognerà riflettere.
«Berlusconi ha ragione a dire che
non potranno essere le elezioniam-
ministrative a mettere in discussio-
ne la sua leadership - osserva Igna-
zio La Russa del gruppo dirigente di
An e presidente della giunta per le
autorizzazioni a procedere di Mon-
tecitorio -madopoleamministrati-
ve, inattesa delle elezioni politiche,
ciattendeunalungafasenellaquale
il Polo dovrà ridiscutere tutta la sua
progettalità ed in conseguenza di
questa vedere quali possano essere
le modalità di coalizione più ade-
guate».

«La leadership di Berlusconi non
si discute» - dice un fedelissimo del
Cavaliere come il presidente dei se-
natori di Forza Italia, Enrico La Log-
gia che se la prende con «i carrieri-
sti» del Polo. Ma l’”eretico” profes-
sor Lucio Colletti, deputato di Fi,
buttalà:«Berlusconidicechequeste
elezioni non saranno una verifica
della sua leadership? Beh... lui è te-
tragono. Io dico e ripeto che il Polo

va ripensato e ristrutturato e ilpata-
trac dei prossimi giorni spero che
stimoli anche i più renitenti a fa-
re una riflessione che induca a
prendere misure d’emergenze».
L’appuntamento ora è per vener-
dì pomeriggio a piazza del Popolo
dove il centrodestra, come tradi-
zione, chiuderà la sua campagna
elettorale per le amministrative
insieme ai candidati romani Bor-
ghini e Buontempo.

Berlusconi, Casini, Buttiglione
tutti insieme a chiedere voti per
un Polo dove le ragioni per divi-
dersi rischiano sempre più di pre-
valere su quelle per stare insieme.
Il voto del Mugello pesa come un
macigno sul centrodestra in af-
fanno. «Di Pietro? Per me non sa-
rà un nemico» - dice Berlusconi.
E aggiunge , usando toni diversi
dal passato, : «Chi sta dall’altra
parte è al massimo un avversario
e a volte molto meno, perché è
qualcuno con cui dialogare. Cer-
to, le sue idee non hanno nulla a
che vedere con i valori su cui ba-
siamo la nostra azione politica».
Poi, però, cita una frase che gli
avrebbe detto la figlia e nella qua-
le Di Pietro viene paragonato al
«cavallo che Caligola elesse sena-
tore».

Paola Sacchi

ROMA. Il vertice del Polo intorno al
desco di Berlusconi? Clemente Ma-
stella sbuffa: «Non ci sarò. Faccio
campagna elettorale, cerco di raci-
molare quel poco che si può racimo-
lare...». Non è ottimista, il presidente
del Ccd. Le elezioni di domenica lo
inducono a cautela, ma qualche sas-
solino, dalla scarpa, esce lo stesso...
Sulla leadership di Berlusconi, ad
esempio.

PerLaLoggiachihabuonsenso
nonladiscute.Leièdissennato?

«E iomica la discuto. Discuto del-
la leadership del consenso. Se ogni
giorno deve essere una calata... Por-
siquestoproblemaèlesamaesta?».

Messa davvero male, la situa-
zionedelPolo?

«Leprossimeelezioni...».
A proposito: Cossiga dice che

prendereteunabatosta.
«E io infatti avevo detto: diamo

alle amministrative un rilievo poli-
tico.Niente.Orasirischiadiperdere
nellegrandicittà...Ciòchemilascia
più perplesso è il continuo giudica-
re l’atteggiamento degli altri, come
se ogni volta si mettesse in discus-
sione chissà cosa. E ricordiamoci
chenonabbiamomaifattounavera
analisi della nostra sconfitta... E
senza analisi non si rimuovono le
difficoltà».

Ilproblemamaggiorequalè?
«Sièpersol’entusiasmo.Bastaan-

dare ingiropervederlo,apartealcu-
nicentri.Nel‘94abbiamovintoper-
ché c’era uno slancio che ora non
c’èpiù.Bisognaritrovarlo».

Unaparola.Comesifa?
«Dandomotivazioni,una propo-

sta di più al paese. Ma se prima non
capiamoperchéabbiamoperso...».

Che dirà Mastella, la sera del 17
novembre?

«Le cose che ho sempre detto.
Purtroppo finisco per essere una
sorta di grillo parlante. Mastia tran-
quillo, La Loggia: non sono quello
di Pinocchio, non arriva nessun
prepotente che mi prende e mi
schiaccia addosso al muro. Sono in
grado di scansarmi da solo. Il 17, a
differenza di tanti altri, per me non
sarà il giorno della resa dei conti.
Continuerò a pormi il problema:
comefarepertornareavincere?».

EilproblemadiBerlusconi?
«Ma non me lo pongo proprio!

Quandoc’èunacoalizione,c’èchisi
devedomandare:masonoio ingra-
do di ridare entusiasmo, oppure
questo entusiasmo non ce l’ho
più?».

Berlusconicel’ha?
«Non lo so. Certo, una seriedi co-

senonsonocomprensibili. Ioposso
anche capirle, la politica è fatta di
tante cose, ma fuori... Prenda la sto-
riadiFeltri,eprimalavisitadiD’Ale-
ma a Mediaset... Tutte queste cose
finisconoperesserelegate...».

Peròpurevoidemocristiani, fa-
te sempre sospettare chissà quali
traffici...

«Oh, questopoièunaltro lamen-
tocontinuo.Seunolotrattimaleun
giorno, e poi anche il giorno dopo,
alla finequellosi stufa. Iomicavado
in giro a dire agli altri: tu eri sociali-
sta, tu fascista... Senonsiperdeque-
sta brutta abitudine, il Polo perderà
semprepiùelettoridemocristiani. Il
che, per dirlo chiaro, significa che il
Polononvinceràpiù».

Giàadesso,fateun’opposizione
chechivicapisceèbravo.Ono?

«Non ci siamo ancora resi conto
che, in un sistema bipolare, una
coalizione può essere una volta di
governoeunavoltadiopposizione.
Però vorrei dire anche a quelli del-
l’Ulivo di non festeggiare, perché i
problemi al loro interno sono can-
cellati soltanto dalla gestione del
potere. E badichedademocristiano
dico che era bello stare al potere, e
trapotereenonpotere,preferiscodi
granlungailpotere».

Nostalgia?
«No, io no. La cosa peggiore è per

chi è stato al potere solo otto mesi, e
poi mai più. Io c’ero anche prima,
quindi per me non è un problema.
Nonsonoio che impazzisco,senon
hoilpotere...».

Torniamoal17novembre...
«Quel giorno sarò “troisiano”: ri-

partiròdaquellocheho.Perquanto
mi riguarda, il Ccd, soprattutto in
alcune aree, dovrebbe aumentare.
Certo, non è un dato molto conso-
latorio...».

Stefano Di Michele

Si dimette da An
«Discriminata
perché ebrea»
«Emarginata e
discriminata, perché sono
ebrea». Così Tullia Vivante,
presidente del circolo di An
«Margareth Thatcher» di
Venezia, annuncia le sue
dimissioni dal partito di
Fini. «Le speranze accese in
tanti ebrei dal congresso di
Fiuggi - afferma - sono
valide solo per lanciare
segnali di fumo alla stampa
e per preparare il viaggio di
Fini in Israele, ma per gli
ebrei in An non c’è posto».
Tullia Vivante continua:
«sono stata depennata
dalla lista dei candidati al
Consiglio comunale in
quanto ebrea». Nessuna
discriminazione, risponde
An: «più semplicemente, la
signora non sembra godere
del necessario equilibrio».
A dimostrare ciò, secondo
An, «alcune sue iniziative
per risolvere il problema
pedonale con la proposta
di dotare la città di ‘tapis-
roulant’».

L’editore rinnova la fiducia, ma il «chiarimento» non è stato del tutto sereno

Tra Feltri e i Berlusconi vertice ad Arcore
Il direttore per ora non lascia il Giornale
Due incontri, uno con Paolo e l’altro con Silvio, per siglare una difficile pace. Il giornalista ha respinto ipo-
tesi di dimissioni. Il fratello del Cavaliere: «Rapporti più stretti con la proprietà per evitare altri malintesi».
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MILANO. Chi comanda al Giornale?
Silvio o Paolo Berlusconi oppure
Vittorio Feltri. Ieri, dopo due in-
contri, pareva che la pace fosse fat-
ta e che fosse tornato tutto come
prima. Prima della clamorosa ini-
ziativa del direttore del Giornale
perchè il candidato dell’Ulivo nel
Mugello, Antonio Di Pietro, ritiras-
se le sue querele. Prima, soprattut-
to, della debacle del candidato del
Polo, Giuliano Ferrara, per molti
commentatori «agevolata» anche
dalla linea editoriale assunta, a po-
chi giorni dal voto, dal quotidiano
di proprietà di Paolo Berlusconi.
Come noto sul Giornale di sabato
scorso Feltri pubblicò ben due pa-
gine per smentire le accuse che in
passato aveva rivolto a Di Pietro. Il
titolo: «Dissolto il grande mistero:
non c’è il tesoro di Di Pietro».

Il riavvicinamento tra Feltri e il
suo editore è avvenuto proprio
nelle ultime ore di ieri, con dichia-
razioni di Paolo Berlusconi che
confermano indirettamente alcuni
incontri, almeno due, in cui si sa-
rebbe stabilito di mantenere un
rapporto più stretto tra direzione e
proprietà «per evitare - come ha
spiegato lo stesso Paolo Berlusconi
- malintesi come quello che si è ve-
rificato nei giorni scorsi».

Il primo incontro sarebbe avve-
nuto l’altra sera, il giorno dopo la
vittoria di Antonio Di Pietro con
oltre il 67% di preferenze nel colle-
gio del Mugello, nella sede de «Il
Giornale». Il secondo incontro,
confermato dallo stesso Feltri, ha
invece avuto luogo ieri nella villa
di Arcore, a casa di Silvio Berlusco-
ni, alla presenza di Paolo e Silvio

Berlusconi. Un incontro decisivo
per la permanenza di Feltri alla
guida del quotidiano «ereditato»
da Montanelli nel ‘94, dopo uno
scontro, anche allora, tra il diretto-
re-fondatore e la proprietà, per le
divergenze politiche sorte dopo la
decisione di Silvio Berlusconi di
scendere in campo fondando un
proprio partito: Forza Italia. Una
scelta, come noto, che non trovò
d’accordo Indro Montanelli, e che
lo portò poco tempo dopo, alla
fondazione del La Voce.

Feltri ha accusato: «Quelle delle
mie dimissioni pronte da ieri sera
sono tutte chiacchiere dei giornali.
Ho spiegato già tutto alla televisio-
ne. Ho approfittato di Raiuno per
dirlo al più alto numero possibile
di italiani. Quello che è successo è
una stupidaggine. Il problema è

stato montato e amplificato. Co-
munque al momento non me ne
vado. Non ho dato dimissioni e
non ho intenzione di darne». Non
sarebbe stato comunque un collo-
quio tanto sereno. Feltri, che detie-
ne il 5% del pacchetto azionario
del Giornale avrebbe condizionato
una propria uscita dal Giornale ad
una proposta di alto rilievo politi-
co.

Nel frattempo, Vittorio Feltri do-
vrà risolvere nei prossimi giorni i
problemi interni. Nella redazione
del Giornale, infatti, la situazione
continua a rimanere tesa. Ieri i
giornalisti hanno lavorato regolar-
mente ma il Comitato di redazio-
ne ha chiesto al più presto un col-
loquio con il direttore.

A.F.

Il personaggio Il successore di Montanelli e la storia che si ripete in farsa

Il Diciotto Brumaio di Vittorio l’ultrà
Le pagine del suo quotidiano grondano di umori grevi e non sempre «bon ton». L’attacco al «compagno Di Pietro» Vittorio Feltri, direttore de «Il Giornale» Lineapress

MILANO. I giornali mutano di gior-
noingiorno,oraperdonouncapello,
ora gli si raggrinzisce la testata. Di
scherzo in scherzo (della natura), di
titolo in titolo, la faccia cambia. Co-
me il compagno di classe di vent’an-
ni fa che resta il compagno di classe
ma è irriconoscibile. Come il Giorna-
le, quello fondato da Montanelli,
che era conservatore e resta con-
servatore, tradisce l’imprinting,
ma non ha più la faccia di una vol-
ta. Sente tutto il gravare degli an-
ni, sostituisce allo scatto, alla svel-
tezza delle idee il colpo pesante.
Non che il Giornale di Montanelli
fosse un leggiadro foglio. Ma l’uo-
mo aveva (e conserva) la sua intel-
ligenza la sua vivacità le sue intui-
zioni, eternamente, giovanilmente
prezzoliniano (basta leggersi la sua
rubrica sul Corriere che è un com-
pendio di vita e opere di Prezzoli-
ni). Oddio, qualche volta ci casca-
va anche lui nel pugno pesante. Il
titolo del Giornale che ci ha peno-
samente colpito l’altro giorno, a
proposito della morte di Camilla
Cederna, è solo l’ultimo, «Morta la
regina dei salotti chic di Milano»,
di una scia che si perde tra le me-
morie delle origini (quando, nel
1973, Montanelli fondò il suo
giornale). In quegli anni Camilla si
beccò ben altri insulti dal coetaneo
Indro, che poi si mostrò pentito,

ma certe volgarità e il loro afrore
con fatica si dimenticano.

La strada di Feltri era insomma
aperta da tempo. La differenza tra
l’uno e l’altro, tra Montanelli e il
successore, fa venire in mente
Marx e il suo libro famoso dedica-
to a Napoleone III, il XVIII Bru-
maio di Napoleone Bonaparte: la sto-
ria si ripete, molto spesso si ripete
male. Guardate Montanelli: si di-
rebbe che ha l’eleganza addosso.
Come porta lui così magro, secco,
allampanato, con i colori ben ac-
costati, quegli abiti che sanno un
po‘ d’usato, che gli cadono bene,
come a James Stewart nelle sue in-
terpretazioni migliori. Guardate
Feltri che fa persino il fotomodello
a tutta pagina e poi dice che ci tie-
ne all’eleganza e che ama andare a
cavallo e viene da Bergamo. Gli
abiti saranno anche migliori, ono-
re agli «stilisti» d’oggi, ma il porta-
mento è un altro, come un tale ap-
pena uscito dal barbiere che sta
andando con la giacca migliore al-
le nozze del cugino. Tanto vale per
il Giornale. Dice Feltri che gli piace
la prosa semplice, diretta, traspa-
rente. Però l’umore e la sintassi di
Montanelli restano un’altra cosa.

Feltri, con il Giornale e con il
cinque per cento delle azioni, ha
ereditato nel 1994 da Montanelli il
gusto delle battaglie e gli stessi pa-

droni, Paolo e Silvio Berlusconi.
Oppure Silvio e Paolo Berlusconi.

Cominciamo dalle battaglie e
dalla politica. Feltri s’è trovato le
carte cambiate in tavola. Via la Dc,
via il Pci, dentro l’Ulivo, il Polo, il
Pds, la Lega, il Cdu, il Ccd, Rifon-
dazione. Feltri, che è per un gior-
nalismo semplice, ha semplificato:
i comunisti li ha tenuti in vita, for-
se perché se ne sentì per un attimo
invaghito (confessò un giorno d’a-
ver persino letto Il manifesto del
partito comunista), forse perché il
ritratto guareschiano dei trinari-
ciuti, mangiabambini, filosovietici
fortificava la sua vis polemica,
quelli dell’Ulivo li ha catalogati tra
i pagliacci. Faceva specie ancora ie-
ri leggere il titolo che sovrastava il
suo editoriale, una spiegazione per
i lettori e per Giuliano Ferrara, il ti-
tolo riservato a Di Pietro: «Il com-
pagno Di Pietro pensa già al Quiri-
nale». A piena pagina. Pensare al
«compagno Di Pietro» è un po‘ co-
me fermare il tempo, indietreggia-
re fino a Pietro Secchia o a Pietro
Ingrao. Feltri l’arretramento lo
esercita come fosse un grimaldello
verso l’ironia. Vien da chiedersi
come faccia lui, che è una persona
intelligente, di ottime letture e di
lunga ormai milizia nel mondo e
nel giornalismo (essendo nato nel
1943 ed essendo ormai al lavoro

da una trentina d’anni), a soppor-
tarlo e a sopportarsi mentre com-
pila quei manuali da guerra fred-
da. Forse è solo un genio del mar-
keting e ha capito che ai suoi letto-
ri piace così. E infatti presentando-
si nel gennaio del 1994, non ebbe
timore a scrivere: «Questi lettori
hanno il palato fino e io cercherò
di non deluderli». Chissà che bi-
lancio tirerà a distanza di quattro
anni. Mi meraviglio quando in
tram o in metropolitana incontro
il lettore tipo del Giornale con il
Giornale aperto davanti a me: è
davvero un tipo fino, del palato
non saprei che dire. È come se
avesse letto Montanelli una volta e
continuasse a pensare che non sia
cambiato nulla, che Montanelli sia
sempre al suo posto. Oppure è ve-
ro che la volgarità del decennio
passato si sia un po‘ camuffata.
L’abito fa spesso il monaco, ogni
«arrivato» ha nella borsa ormai il
sussidiario del bon ton. Per la testa
non si può far nulla.

Torniamo alle battaglie. Ora, c’è
da riconoscere al Giornale di Feltri
un grande merito: ed è proprio
questo delle battaglie. Quando si
scrive dell’Unità e delle sue batta-
glie, che furono tante, quasi per
un riflesso condizionato viene su-
bito da pensare a Mario Alicata e
alla sua battaglia per la Valle dei

Templi, contro l’invasione del ce-
mento, contro la distruzione di un
patrimonio di incommensurabile
bellezza e pregio. Vittorio Feltri ha
guidato battaglie dirompenti. Ri-
cordate ancora «affittopoli»? Gior-
ni e mesi di affitti e residenze espo-
sti al pubblico, nomi di gente che
abitava in una casa qualsiasi igno-
rando che fosse un reato pagare un
affitto al Pio Albergo Trivulzio, no-
mi di gente che nelle case stazio-
nava comodamente per antico pri-
vilegio: alla fine l’epico cavaliere
dell’equo canone riuscì nell’impre-
sa, Veltroni e D’Alema si trovaro-
no un altro alloggio.

Poi attaccò con le pensioni, con
gli stipendi, con le mutue, forte di
quel rigore morale che piace tanto
agli azionisti di maggioranza. Un
suo amatissimo bersaglio sono i
sindacati, che ancora chiama se-
condo il dizionario neofascista «la
triplice». Non c’è occasione da
sprecare. Il titolo sulla tragedia de-
gli undici morti nella camera iper-
barica recitava esattamente:
«Muoiono in 11: sciopero di cor-
doglio». La battaglia con Di Pietro
sappiamo come è andata a finire.
Varrebbe la pena di ricordare
un’altra campagna del Giornale. La
ricordiamo anche al nostro edito-
re: comunisti (o pidiessini) e tan-
genti. Un titolo tra i tanti faceva:

«Il tesoro del Pds è di tremila mi-
liardi». In un intrigante volumetto
appena pubblicato da Sperling &
Kupfer, Feltri racconta Feltri, biogra-
fia in forma di intervista, la gior-
nalista Luciana Baldrighi chiede in
proposito al direttore: «Insiste?» E
lui risponde: «Insisto».

Il Feltri su Feltri è assai utile e, si
suppone, sincero. Dei suoi padroni
scrive che «Silvio Berlusconi non
ha alcun peso sul Giornale. Anzi,
proprio non riesco a capire perché
noi continuiamo a passare per ser-
vi, mentre chi lavora per altri orga-
ni d’informazione, che hanno un
proprietario esattamente come
noi, sono liberi e indipendenti».
Allora non poteva aspettarsi l’ulti-
mo bidone, un bidone ancora dai
contorni incerti, l’imposizione
della rettifica in onore del «com-
pagno Di Pietro» nei giorni decisi-
vi dello scontro con Ferrara. Tra le
notizie ieri circolanti c’era, ovvio,
anche quella delle dimissioni di
Feltri. Ci auguriamo che siano
rientrate. Feltri ha l’abitudine di
lasciarsi alle spalle dei cadaveri: lui
i giornali li tira su, ma poi li butta
giù. Capitò con l’Europeo, capitò
con l’Indipendente. Preferiremmo
non capitasse anche con il Giorna-
le. Il posto di lavoro non si tocca.

Oreste Pivetta

Il Cavaliere:
«Non ci resta
che...Fede»
ALESSANDRIA. «EmilioFede?Èl’u-
nica difesa che ci rimane». Silvio
Berlusconi ha approfittato dell’in-
contro con i cittadini di Alessan-
dria invistadelleelezionididome-
nica prossimaper prendere ledife-
sedeldirettoredelTg4.

Il leader del Polo parlando del-
le «tante, tantissime voci che
corrono», ha citato quella che
ha definito «l’ultima». Riguarda
Mediaset che starebbe liquidan-
do Emilio Fede.

«Figuriamoci - ha esclamato
Berlusconi - il nostro Emilio è
l’unica difesa che ci rimane».
Poi ha invitato il pubblico a in-
viargli «un bell’applauso perché
se lo merita. Spero - ha concluso
- sia collegato in diretta».

Non è certamente la prima
volta che il Cavaliere di Arcore
si lancia in un panegirico del di-
rettore del Tg4. Il quale, d’al-
tronde, come è ben noto, i com-
plimenti del suo editore fa di
tutto (ma proprio di tutto) per
meritarseli.


